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Note comuni ai reati che ledono V attività patrimo- 
niale sono : la menomazione del patrimoniOf la res alieìia, 
il dominus invittis. 1. Menomazione del patrimonio. Il pa- 
trimonio è la universalità giuridica dei bini d'un indi- 
viduo: in senso più stretto, è il complesso dei diritti 
reali, jura in re, e dei diritti personali , jura ad rem, 
pertinenti all' uomo; diritti, nei quali, quanto al patri- 
monio, suole esplicarsi V attività umana. Causa della 
menomazione dev' essere « un operare illegittimo che 
vinca le cautele fermate dal diritto per antivenire l'ag- 
gressione alle sostanze altrui » : in ciò risiede V elemento 
d' incriminazione. 2. Res aliena. Furtum rei nostrae fa- 
cere non jpossumus. Le res ntdlius, le cose fuori di pa- 
trimonio, quelle cioè che presentemente non sono nel 
patrimonio di nessuno , non costituiscono oggetto di 
reato patrimoniale. Alle res nuUius appartengono non 
solo le cose mai occupate, ma altresì le derelictae, quelle 
cioè occupate una volta, poscia abbandonate animo de- 



Digitized by 



Goc 



— 4 — 

telinqueììdi, senza che altri siasene impadronito. Dalle 
rea nullius voglionsi di^^tingiiere le res perditae : in que- 
ste avverasi il reato patrimoniale, dacché non cessano 
di essere alienae^ e rispetto ad esse l'ignoto padrone ha 
V animus recnperandi, 3. Inc'tus dominm. Volenti et con- 
ftentienti non fit injuria. DominuSj in questo senso, è tanto 
il proprietario che il possessor Cicilia vel naturalis. 

Distinguesi il reato puramente patrimoniale dal reato 
misto: r uno è diretto contro il solo diritto patrimo- 
niale : furto, usurpazione ecc; 1' altro contro il patrimo- 
nio e la persona: rapina, estorsione ecc. 

Due sono le categorie dei reati patrimoniali: T una 
abbraccia quei reati patrimoniali che riposano sul /«- 
cmm: furto^ usurpazione^ frode, ricettazione; V altra il 
danneggiamento, damnum injuria datum, di cui V animus 
e r etentus è ciò che è diverso dalla illegittima locuple- 
tazione, come a dire sfogo di odio, di vendetta ecc. 



I. 



Art. 1161 cod. civ. « Qualunque fatto dell' uomo che 
arreca danno ad altri, obbliga quello per colpa del quale 
è avvenuto a risarcire il danno. » 

Art. 11B2 cod. civ. « Ognuno è responsabile del danno 
che ha cagionato non solamente per un fatto proprio, 
ma anche per propria negligenza od imprudenza. » 

Art. 424 cod. pen. « Chiunque distrugge, disperde, 
guasta o in qualsiasi modo deteriora cose mobili o im- 
mobili altrui è punito ecc. » 

I tre articoli configurano tre ipotesi: il delitto citile, 
il quasi-delitto e il danneggiamento, delle quali le prime 
due rientrano nel Codice civile, la terza nel Codice pe- 
nale. A veder chiaramente quando i fiitti umani che 
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recan danno devano essere colpiti da pena, e quando 
dar luogo a semplice azione civile, gioverà in essi di- 
stinguere il dolo penale dal cblo civile. Il dolo penale 
accenna ad un' offesa diretta alla personalità fisica o 
morale, di cui si viola un diritto riconosciuto; il dolo 
civile invece ad una diminuzione del patrimonio altrui 
a vantaggio proprio senza diretta offesa alla persona. 
Nel dolo penale il danno è conseguenza della offesa alla 
persona; nel dolo civile deriva dallo scopo unico di fare 
il proprio vantaggio ; e la offesa alla persona è avvi- 
sata come mezzo. Quando non si miri a lesione di per- 
sonalità, né a diminuzione di patrimonio, non si ha ne 
dolo penale, né civile, ma semplice atto colposo. 

Donde, Tart. 1161 cod. civ. contempla il delitto civile 
proveniente da dolo civile ohe consiste nell'atto illecito 
liberamente voluto (factum dolosum) che viola il diritto 
altrui. Diciamo delitto civile, perché qui vuoisi consi- 
derare U danno per sé puramente civile, che nasca da 
fatto illecito non costituente reato, e generi un' actio 
cicUis per se stante, non un' actio civilis ex delieto, e 
paragonarlo al danneggiamento ai termini del cod. pen. 
e specificarne le differenze. L' actio civUis ex delieto 
rientra nell' art. 1151 cod. civ., ma non è materia del 
nostro esame. Vi rientra, dacché ogni maleficio è sog- 
getto, quanto alla pena, alla sanzione penale corrispon- 
dente, e, quanto alla riparazione del danno che n' è 
seguito, crea rapporti giuridici di natura civile. Che anzi 
dal capov. dell' art. 4 codice proc. pen. si desume che il 
giudizio sull' azione penale è pregiudiziale all' actio ci- 
vUis ex delieto. 

L'art. 1152 cod. civ. contempla il quasi-delitto che 
proviene da colpa, risulta cioè d' ogni atto colposo (fa- 
ctum culposum) che rechi un danno, che si sarebbe po- 
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tuto prevedere ed evitare, se si fosse adoperata la ne- 
cessaria diligenza. 

L* art. 424 cod. pen. contempla il distruggere, il di- 
sperdere, il guastare, il deteriorare in qualsiasi modo 
le cose mobili, o immobili altrui: forme espressamente 
determinate, derivanti da dolo penale e costituenti il 
delitto penale , reato di danneggiamento. {Xullum crìnien 
siile lege). 



II. 



Presso a poco lo stesso criterio distintivo tra dolo pe- 
nale e civile, che riposa sulla lesione, o meno, della perso- 
nalità, si riscontra nella frode; e, quanto alla frode, ninno 
meglio del Carmignani seppe chiarirlo e determinarlo: 
nam et evidentem calliditatem eani esse, qua dUigen- 
is qtiisque decipi facile possit; adeo ut, si de impo- 
agatur quarti quisque, tei levi adhibita diligentia, 
cere potuerit, non stéllionatus judicium eairaordina- 
concedendum erit, sed actìo de dolo in judicio ci- 
'oponenda. » 

!a frode penale s' incomincia a fare un lavorio at- 
alla persona (circumventio) per trarne vantaggio; 
coazione alla facoltà conoscitiva del frodato con 
>erare un mezzo atto a costringerla : nella civile 
immediato è il lucrum, e può occorrere l' ingan- 
ne mezzo a conseguirlo; non ha luogo la diretta 
ne alla facoltà conoscitiva del frodato; V actio, che 
riva, tende alla rescissione del rapporto obbliga- 
al quale taluno abbia consentito per eflfetto del 
Donde, sempre pel criterio della personalità, la 
civile può essere negativa; la penale non si ha 
er omissione, ma sempre per commissione dolosa: 
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nelFuna devesi avverare il danno {eventus damni)] dell'al- 
tra è punito il tentativo. 

III. 

Delitto. Art. 1161 cod. òìv. « Qualunque fatto del- 
l' uomo che arreca danno ad altri, obbliga quello per 
colpa del quale è avvenuto a risarcire il danno. » Que- 
sto fatto può essere positivo, cammissiane^ ovvero nega- 
tivo, omisHione: può avvenire cioè anche tacendo^ omiU 
tendo id quod taceri et omitti non debeat, nel senso che 
r omissione generi responsabilità, quando una disposi- 
zione di legge imponeva 1' obbligo di adempiere il fatto 
omesso \ perchè sia civilmente illecito e dia luogo a ri- 
sarcimento, occorre che abbia prodotto danno materiale 
o morale. La locuzione « per colpa del quale il danno 
è avvenuto » non accenna a grado di colpabilità, a 
quelle differenze che corrono tra la colpa e il dolo, la 
colpa lata, lieve e lievissima; ma dichiara la responsa- 
bilità di colui che fece cosa che non aveva il diritto 
di fare : non jave fecit. 

Danneggiamento. Art. 424 cod. pen. « Chiunque di- 
strugge, disperde, guasta o in qualsiasi modo deteriora 
cose mobili o immobili altrui è punito ecc. » Non è ogni 
fatto dell'uomo che lo costituisce; non è la lesione generale 
d'ogni diritto che. gli dà materia: è il distruggere, il 
disperdere, il guastare, il deteriorare in qualsiasi modo: 
non è il dolo civile, è il dolo penale che lo genera: si 
vuole offendere direttamente la persona; e si fa cadere 
1' offesa su la res móbUis od immobUis: si offende la per- 
sonalità nella sua proiezione. 

Quasi-delitto. Art. 1162 cod. civ. « Ognuno è respon- 
sabile dtl danno che ha cagionato non solamente per 
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fetto proprio, ma anche per propria negligenza od im- 
prudenza. » E fatto di commissione^ col quale si reca 
danno senz' averne intenzione : dall' omissione nasce la 
responsabilità sempre che era imposto dalla legge 1' ob- 
bligo di adempiere il fiitto omesso. La colpa che genera il 
quasi-delitto è extracontrattuale, che è ben distinta dalla 
contrattuale, che nasce dalla omissione della diligenza 
voluta dal nesso obbligatorio, ammette i gradi (culpa 
latOj levis ecc.) e determina diversa responsabilità secon- 
do la diversità dei contratti o quasi-contratti che sieno . 
Il delitto e il quasi-delitto dan luogo al risarcimento 
del danno sia positivo, damnum emergens, sia negativo, 
lucrum cessans; danno che abbraccia tanto Vaestimatio 
rei, immediata conseguenza del fatto, quanto V id quod 
interesse indiretto (quanti eius interest, hoc Del 
itum non esse). Il danneggiamento dà luogo alla 
•t. 424 cod. pen., ad un' ocf/o cicilis ex delieto, 
amento cioè che rientra nella disposizione gene- 
i'art. 1151 cod. civ. e di cui è richiamo nell'ar- 
7 cod. pen. 



IV. 



'ifeto romano, di dove han preso le mosse le le- 
li vigenti, non generalizza , ne distingue ; ma 
L e fissa tre categorie : delitti pubblici , delitti 
3 quan-delitH ; e quanto ai delitti privati e ai 
ìlitti introduce azioni d' indole diversa. Il deli- 
blicum vel o'imen non entra nel diritto priva- 
m in quanto produce V obbligazione di risar- 
lanno; è colpito da pena stabilita direttamente 
Tesse del corpo sociale; e V accusa n' è promossa 
ristrato o da qualunque cittadino. Il delitto pri- 
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vaio rientra nel diritto privato; è punito neir interesse 
della persona offesa che sola ha il diritto di promuovere 
r azioóe. E l'azione è di tre specie: poenalh, reiperse- 
cutoria^ mlrta : V una, poenae persequendae causa com- 
parata^ rappresenta pel convenuto una diminuzione del 
patrimonio (la pena consiste nel doppio, nel triplo, o 
nel quadruplo del danno recato) e un aumento patri- 
moniale per r attore; V altra, rei persequeìidae causa com- 
parata, mira alla semplice riparazione del danno; con 
la terza (es. V ax^tio Legis Aquiliae) si chiede ad un tempo 
la riparazione del danno e V applicazione della pena. 
Le Fonti menzionano quattro delitti : a) Furto che ge- 
nera due azioni : la condictio furtiva e V actio furti, Tuna 
reipersecutoria, V altra poenalis, concorrenti cumulativa- 
mente — 6) Rapina che o genera Vactio vi honorum rap- 
forum, eh' è mixta, o dà luogo alle stesse azioni nascenti 
dal furto — e) Injuria che genera 1' actio injuriarum ae- 
stimatoria , considerata cova' actio poenàlis, o, nei casi 
di puhatio, verberatio, violazione di domicilio, 1' actio le- 
gis Comeliae de injuriis , actio civilis prescrittibile in 
trent' anni — d) Damnum injuria datum che genera , se- 
condo i casi, 1' actio legis Aquiliae directa, od utilis, od 
un* actio in factum , considerate come actiones mioctae. 
Gioverà indugiare per poco su la nozione romana del 
damnum injuria datum per vedere quanto, non per la 
natura, ma per la maggiore determinazione dei carat- 
teri costitutivi, si distingua da quella del danneggia- 
mento, di cui air art. 424 cod. pen. 

Il damnum injuria datum è il danno che si reca col 
proprio fatto illecito {injuria) all' altrui patrimonio sia 
per dolo che per colpa; e la colpa può essere non solo lata) 
ma anche lecis , lecissima : in lege AquUia et levissima 
culpa tenit 
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Nel danneggiamento invece rientrano i fatti cagionati 
ingiustamente, injuria, recanti danno, che prendano ori- 
gine dal dolo penale (comilmm injuriandi): tutti gli altri 
che, anche ingiusti e recanti danno, derivino da dolo 
civile che non mira all' offesa della personalità, ovvero 
da colpa, costituiscono il delitto civile, il quasi-delitto, 
di cui agli articoli 1151, 1162 cod. civ. Né si può dire 
che nella wjuria si debba ricercare il consilium^ il dolo 
specifico che informa V art. 424 cod. pen., perchè dal 
contesto della lex Aquilia^ che prevede e contempla an- 
che il danno nascente da culpa lecis-nma, appare che la 
injuria non accenni ad altro che alla ingiustizia dell'atto. 
Donde il criterio differenziale è che nel danneggiamento 
occorre la disamina del proposito. 

Caduta in disuso la istituzione degli adsHpulatores , 
della ìex Aquilia non rimasero in vigore che il primo 
e il terzo capo. Il primo capo rifletteva la uccisione del- 
lo schiavo del quadrupede altrui; e la pena consisteva 
nel pagamento del maggior valore della cosa nell'anno 
antecedente all' uccisione. Il terzo capo rifletteva tutti 
gli altri danneggiamenti cagionati con la legione o con 
la di.struzione di bestie o cose altrui (caeterarum rerum, 
praefer hominein et pectuìetn occkos , si quis alteri dam- 
num fcurit, quod usserit^ fregerit, ruperit injuria ecc. fr. 17 
p. 5 h. t.); e la pena consisteva nel pagamento del mag- 
gior valore della cosa negli ultimi trenta giorni. Quéste 
disposizioni, dapprima, in favore del proprietario della 
cosa danneggiata e applicabili al danno derivante da 
contatto materiale, damnum corpore corpori datum, fu- 
rono, poi, estese, con actiones utiles, ai possessori di buona 
fede, agli aventi su la cosa un diritto reale, e applicate 
altresì ai danni non derivanti da contatto materiale, ma 
da causa od occasione colposa, che alcuno n' avesse da- 
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ta (causam neu occasionem damni praentitit)] infine, con 
actio in factum , furono ammesse anche quando non si 
trattasse d' una rei corruptio, ma d' un qualche pregiu- 
dizio, d' una diminuzione del valore della cosa. Accanto 
al damnum injuria datum, trovansi nel diritto romano 
alcune azioni speciali per casi speciali di danni: actio 
arborum furtim caenarum (risarcimento del doppio va- 
lore), actio de servo corrupto (doppio del danno sofferto); 
actio (in factum) sepulcri v^iohti (somma a titolo di ri- 
sarcimento non minore di cento aurei); actio (in factum) 
de incendio, mina, naufragio (pagamento del quadruplo 
o, trascorso un anno, del simplo) ; actiones nox^hs per 
danni commessi da uno schiavo, da animali e da figli 
di famiglia, confi*, art. 1164 cod. civ. (noxae deditio , 
actio de pauperie^ actio de pastu). 

Il Codice penale in \dgore, dopo aver determinate le 
forme in cui devesi estrinsecare il proposito criminoso 
( disperdere , distruggere ecc. ), enumera una serie di 
danneggiamenti , dei quali alcuni si trovan compresi 
nella nozione generale romana; altri riprodotti, perchè 
tuttodì si verificano; altri introdotti, perchè la legge, 
che incarna il diritto assoluto, è evolutiva, come evo- 
lutive sono le manifestazioni della delinquenza. Prevede 
altresì una serie di circostanze aggravatrici desunte dal- 
la qualità e funzione del soggetto passivo del reato, 
dalla violenza verso le persone, dai mezzi violenti ado- 
perati su le cose, dalla natura e destinazione delle cose 
danneggiate, dalla riunione di dieci o più persone, dalla 
occasione di violenza o di resistenza airautorità. A parte 
r actio cicUis ex delicto^ determina, infine, un sistema di 
penalità risultante di detenzione o di reclusione e di 
multa ; e quest' ultima, alle volte, è obbligatoriamente 
cumulativa ; alle volte , secondo il criterio prudenziale 
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del giudice, disgiuntamente applicata. Questo sistema di 
penalità è più mite di quello escogitato pel furto, dac- 
ché il damnuni injuria dutum è politicamente meno pe- 
ricoloso. 

Come il diritto romano, così il Codice penale in vigore 
richiede che il danneggiamento avvenga per fatti posi- 
tivi : le omissioni , in questo senso , possono rientrare 
solo in rapporti obbligatorii e dan luogo alle azioni cor- 
rispondenti (1). 



(1) Le leggi attiche consideravano il danneggiamento come 
reato privato, lo punivano con la pena del duplo purché volon- 
tario: lo avvisavano come reato sociale, quando vi si mescolasse 
r elemento del pericolo generale. Presso i Romani, il Carmen de- 
cemvirale accoglieva, quanto alla pena, il solo principio della ri- 
parazione. Questa legge decemvirale non era che una parafrasi di 
«.loiio ;i; Solone, specie quanto al diritto sulla pauperie. Celebre 
li Solone sul cane chiamata Pesolania da Paolo. Poi, 
uilia enunciò tutto un sistema di riparazione e di pe- 
^uniaria; e furon determinate azioni speciali per casi 
i danneggiamento. Sotto gì' Imperatori trovansi avvi- 
liti come danneggiamenti alcuni crimina extraordina- 
rie legg^ nel diritto germanico punirono il danneggia- 
lontario con pena pecuniaria aggiunta alla riparazione 
: il danno volontario dava luogo a semplice riparazione 
antico diritto italiano fermava tutto un sistema di 
la multa non pagata sostituivasi la pena corporale : 
gravissime pene corporali pei reati d' incendio e di 
pericolo. Gli statuti di Macerata, di Tolentino eco. 
)ri speciali consacrati a questo argomento. Sia nelle 
lane che nelle posteriori trovansi speciali provvedi- 
L danni alle piante e alle campagne. Delle legislazioni 
r inglese fa una minuta enucleazione di casi ; V ale- 
D'enimciazione generica e complessiva, e ferma la pena 
re con un breve numero di esasperazioni; la francese 
segue una via di mezzo, e tra varie ligure gravi di 
pendio ecc.) prevede il danno puramente volontario; la 
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Quanto ai quasi-delittì^ se ne trovano menzionati quat- 
tro nel diritto romano: 1, Effumun et dejectum con Vactio 
de effusis et dejectis, 2. Positum et smpemum con Vactio 
deposito et suspenso, 3. Sijtidea: litem suani fecit con Vactio 
ex Syndicatu. 4. Receptum nautanim, cauponum, stabu- 
lariorum con V actio in factum de recepto. 



V. 



Quale dunque il contenuto del dolo specifico del dan- 
neggiamento ai termini del Codice in vigore , e quale 
la sua obbiettività? 

La causa motrice non è il lucro illegittimo: in ciò 
differisce il danneggiamento dagli altri reati contro la 
proprietà. Quando si recida un albero e si trasporti per 
venderlo o servirsene, si commette furto; ne è il caso 
del concorso del danneggiamento col furto, art. 77 Cod. 
pen. , perchè non sono due le intenzioni costitutive di 
due reati distinti: unica la intenzione, unico il fine (lu- 
cro illegittimo); e però unico il reato, art. 78 Cod. pen, 



brasiliana e l'olandese seguono un sistema più semplice; la ger- 
manica del 1870 punisce di multa e di carcere il danneggia- 
mento doloso e illegale, e introduce due forme aggravatrici 
derivanti dalla qualità od utilità della cosa; la italiana del 1859 
segue la francese: annovera tra le figure di danneggiamento le 
ipotesi gravi d' incendio, inondazione ecc. e le men gravi della 
distruzione o deteriorazione delle cose altrui, e ferma pene re- 
strittive della libertà personale e pene pecuniarie; la italiana in 
vigore fa del danneggiamento una figura ben distinta da tutte 
le altre, lo scevera d'ogni elemento eterogeneo, ne determina e 
circoscrive i caratteri costitutivi, e solo per ragioni di affinità 
delittuosa o di economia legislativa inchiude nel capo^II del 
tit. X alcune figure minori, che potrebbero trovare altrove sede 
più acconcia. 
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Il danneggiatore tende a recar dispiacere . non a trar 
profitto, e per solito è mosso dalla vendetta. Questo il 
fine, che incarna il proposito criminoso, e, per via di 
analisi esegetica, si può trarre dallo stesso art. 424, dal 
n. 1 del capov. « se il fatto sia commesso per vendetta 
contro un pubblico ufficiale ecc. » La vendetta, come ve- 
desi, non è nuovo elemento costitutivo del n. 1 del ca- 
poverso, non muta la configurazione del reato; lo qua- 
lifica solo, se esercitata contro un pubblico ufficiale a 
causa delle sue fimzioni. Nel danno civile basta la prova 
deir eventiis damni ; nel danneggiamento occorre in ge- 
nerale la disamina del proposito, consilium^ recato in atto 
in uno dei modi specificati dalla legge (1). Può farsi a 



(1) Alcuni scrittori sostengono che il danneggiamento il 
più delle volte non ha altro fine che quello di lucro, e che per- 
ciò non può per la intenzione del colpevole distinguersi dai reati 
affini. E opinione questa che snatura V indole del reato, che ge- 
nera confusione e può dirsi non seguita dal legislatore. Snatura 
l' indole del reato, dacché il furto, a mo' d'es., nella figura del 
tentativo, potrebbe essere scambiato col danneggiamento. Né 
varrebbe il dire doversi il criterio di distinzione ricercare nelle 
forme prescritte, in cui si concreta il danneggiamento (distru- 
zione, dispersione, guasto, deterioramento), dacché nel furto una 
di queste forme potrebb' essere mezzo per consumarlo. Nell'atto 
che recida un albero per trasportarlo , il colpevole ode un ru- 
more e fugge. Scoperto , sarà tenuto responsabile di tenta- 
tivo di furto, o di danneggiamento ? Solo V indagine del fine 
potrebbe fornire la risposta. Genera confusione. Quale distin 
zione, ripeto, tra il danneggiamento e il delitto civile? Chi re- 
cide la quercia del vicino che con i rami ingombra la visuale 
della casa, per rendere cosi più pregevole la sua proprietà e 
trarne un maggior prezzo di fitto, non è, a parer nostro, colpe- 
vole di danneggiamento, ma rientra nell'art. 1151 Cod. civ.: la 
recisione è avvisata anche qui come mezzo per conseguire V in- 
tento. Può dirsi non seguita dal legislatore. L' on. Pessina, che 
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meno della disamina e può bastare la prova della volon- 
tarietà del fetto, art. 46 Cod. pen., solo nei casi in cui 
la mancanza del fine di lucro e la implicita esistenza 
dell' animo avverso al danneggiato risultino dalla obbiet- 
tività del fatto. Che, se cosi non fosse, ninna nota ca- 
ratteristica distinguerebbe i fatti illeciti dolosi costi- 
tuenti delitti civili , recanti cioè danno ai termini del- 
l' art. 1161 Cod. civ., da quelli che dan vita al reato di 
danneggiamento e si fondano sul dolo penale ; e si po- 



con tanto intelletto d'amore segui la lunga faticosa elabora- 
zione del Codice e propose giunte e modifiche, afferma che « il 
nome giuridico di danneggiamento denota tutte le specie cri- 
minose di guasti , deterioramenti , distruzioni delP altrui cosa 
mobile od immobile non a cagione di lucro. » E prima di lui 
Zuppe tta, nel testo del Codice penale per la Repubblica di 
S. Marino, di dove il n. Codice ha derivato gran parte delle 
norme direttive, specie quasi tutto il sistema di pene, distin- 
gueva i misfatti contro la proprietà per fine di lucro, tit. Vili, 
dai misfatti contro la proprietà non per fine di lucro, tit. IX; 
e in quest'ultimo titolo, al capitolo III, contemplava il dan- 
no cagionato ( danneggiamento nel n. Codice ) , ne faceva 
due figure secondo che vi concorresse, o no , la violenza 
l^sez. 1", sez. 2*) e ne prevedeva svariate ipotesi secondo la 
diversità del mezzo adoperato. Carrara dei delitti contro la pro- 
prietà fa due divisioni: a) delitti contro la proprietà che proce- 
dono da avidità di lucro (furto, truffa, frode o stellionato, falso 
privato, usura, ecc.), b) delitti contro la proprietà che si com- 
mettono per fine di vendetta (danneggiamento). La Commissione 
della Camera (Presidente Mancini, relatore Villa) sugli articoli 
404, 407 (danneggiamento) del progetto dell' on. Zanardelli os- 
serva : « Seguono poi le disposizioni dirette a reprimere le ag- 
gressioni al diritto di proprietà immobiliare o mobiliare com- 
messe senza animo di lucro , onde dovrebbe ragionevolmente 
venirne tolta la figura del delitto previsto all'art. 407, che tro- 
verebbe forse sede più opportuna nel capo precedente. » E a 
proposito di questo capo, eh' è il VII del titolo, la Commissione 
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irebbe il più delle volte incriminare il delitto civile e 
far rientrare nella disposizione civile il delitto penale. 
Dal lato obbiettivo, il danneggiamento riflette quasi 
tutta r attività patrimoniale della persona: oltre che su 
tutte le rea móbiles^ può cadere su tutte le res immobl- 
lesj qtuie amoveri non posmnt ed escludono la contrecta- 
Ho, Su le res hnmóbUes potevasi , per diritto romano, 
commettere una violenta invasione, crimen vis] pel Co- 
dice vigente le res immóbiles considerate rispetto ai reati 



osserva che « in esso sono contemplate le aggressioni al diritto 
di proprietà immobiliare fatte con animo di lucro. » L' on. Za- 
nardelli nella sua relazione al progetto scrive: « I delitti con- 
tro r altrui proprietà mobiliare o immobiliare non sempre si 
commettono per cupidigia di guadagno, ma talvolta per odio, 
per vendetta o per fare ingiuria alla persona, di cui si guasta- 
no, si distruggono, od in qualsiasi modo si deteriorano i beni. > 
Né vuoisi comprendere nella figura generale dell' art. 424 il lu- 
cro perchè gli articoli successivi 426 capov. (pascolo abusivo), 
428 (caccia abusiva) contemplano fatti che si possono commet- 
tere a tale scopo: questi delitti, ripeto, per la economia del Co- 
dice trovano qui il posto più acconcio: l'uno è afiSne al delitto, 
di cui alla prima parte dello stesso art. 426; l'altro al delitto, 
di cui all' art. precedente 427. Né si potrebbe obbiettare essersi 
l'on. Zanardelli contraddetto nella relazione che accompagna il 
testo definitivo del Codice per aver respinta, nella figura del 
delitto in esame, la giunta « a fine di nuocere » proposta dalla 
Commissione di revisione : col respingere quella giunta , egli 
non volle dire che il fine potesse essere ben altro, anche quello di 
lucro; volle invece affermare che il nocumento costituisse l'ef- 
fetto intrinseco e materiale del fatto e risultasse dalle locuzioni 
usate del distruggere, disperdere ecc. E, quando soggiunse nella 
relazione stessa « Il reo deve soltanto volere il fatto del dan- 
neggiamento , e all' uopo provvede sufficientemente la disposi- 
zione generale dell' art. 45 » , non volle nella figura del reato 
accogliere qualsiasi fine, ma sibbene chiarire che, avveratosi il 
reato nella sua obbiettività descritta dalla legge, non fosse ne* 
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patrimoniali possono dar materia ai delitto di usurpa- 
zione, quando alcuno se ne approprii rimuovendone od 
alterandone i termini, art. 422 Cod. pen., ovvero al de- 
litto di danneggiamento, quando alcuno le distrugga ecc., 
art. 424 Cod. pen., senza fine di lucro, ma solo injuria 
et animo injuriandi. Le cose incorporali, quae tangi non 
poHimnt et in iure conshttuntj non sono oggetto ne di fur- 
to, ne di danneggiamento; donde sul credito, res incor- 
poraliSj non cade né il furto, né il danneggiamento; ma 
si può rubare o danneggiare il titolo che ne determini 
r esistenza. Cosi pure i diritti pertinenti all' uomo sui 
prodotti della sua mente, che costituiscono quella che 



cessano in ciascun caso fare la dimostrazione positiva delPani- 
mo avverso al danneggiato: dimostrazione inutile, perchè, man- 
cando r impulso del lucro, il danneggiatore non mira che a re- 
car dispiacere. Questo criterio segui la Cassazione unica nelle 
sue recenti sentenze con le quali affermò che per la sussistenza 
del delitto in esame bastasse la volontarietà del fatto : pare , 
però, andasse troppo oltre quando soggiunse : « a costituire il 
reato di danneggiamento non è necessario il fine dell' odio o 
della vendetta , ma basta che il danno sia recato volontaria- 
mente » 12 maggio '92 Turinelli, 23 giugno '92 Gervasi, 1 apri- 
le '92 Contarino, 1 giugno '92 Gallo ecc. Più conforme ai prin- 
cipi! ci pare la sentenza della Cassazione stessa, 18 giugno '91: 
« carattere essenziale del danneggiamento è il proposito di di- 
struggere o deteriorare i beni altrui per odio, per vendetta o 
per fare ingiuria alle persone cui i medesimi appartengono. > 
Quegli scrittori , infine , che sostennero doversi il danneggia- 
mento punire più severamente del furto furon mossi dalla con- 
.siderazione che nel danneggiamento il colpevole non operasse 
per scopo di lucro, ma per depravato spirito di nuocere. Nei 
progetti del n. Codice si era adottata la pena della detenzione. 
Trovasi nel testo definitivo aggiunta alternativamente la reclu- 
sione, perchè, osserva V on. Zanardelii , il più delle volte que- 
sti delitti sono indizio d' animo pravo e malvagio. 

2 
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flicesi proprietà intellettuale, non sono, per la loro na- 
tura, materia né di contrectatìo, ne di danneggiamento: 
danno invece luogo al reato di contraffazione. Non so- 
no propriamente diritti di proprietà^ dacché di questa 
mancano loro le note essenziali: perpetuità ed eredità; 
sono diritti sotto la forma del lungo usufrutto, forma 
che concilia e contempera l' interesse privato col sociale. 
Leggi speciali, coordinate all' art. 437 del Cod. civ., sen- 
za essere violatrici dell'art. 29 dello Statuto, enunciano 
le condizioni speciali a cui son sottoposte le opere del- 
l' ingegno e che le diversificano da ogni altra proprie- 
tà. Quando la contraffazione o 1' alterazione non cada 
su 1' opera dell' ingegno in se, ma su i nomi , marciai 
o segni distintivi , il delitto non è neanche contro la 
proprietà, ma contro la fede pubblica, e rientra, secon- 
do i casi, negli art. 296, 297 del Cod. pen., che, da que- 
sto lato, integrano le leggi speciali. Non è necessario 
che le reii immohiles et mobUeSj su cui può cadere il de- 
litto di danneggiamento , abbiano valore economico , 
sia d' uso che di scambio , di cui fondamento e ori- 
gine è 1' utilità ; ma basta che rappresentino anche la 
semplice soddisfazione d' un bisogno morale. Sur una 
cosa non valutabile, custodita come memoria, che non 
compia altro ufficio che quello di tener vivo un senti- 
1.^ — ìv — :^Q ^j ^y jg^ possiede, può cadere il de- 
che anzi, in tal caso, riesce più facile 
oposito criminoso del danneggiatore, dac- 
itta per odio, dispetto o vendetta alla 
are più manifesta , quando la cosa , su 
3 per dar vita al reato, si riferisca alla 
i memoria. 
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VI. 

n danno patrimomuh può essere fine a se stesso, fine 
diretto, o può rappresentare il lucro che il colpevole 
ebbe in animo di conseguire, od una conseguenza che 
si avvera o facile ad avverarsi. 

I. Air infuori del danneggiamento, nei delitti contro 
la proprietà, di cui al tit. X, il danno non è fine a se 
stesso: la diminuzione del patrimonio altrui {danno) de- 
ve risolversi in un aumento del patrimonio del colpe- 
vole j il quale tende ad una illegittima locupletazione. 
Nota caratteristica del flirto è la amtrectatio fraudolosa; 
della rapina, la violenza alla persona, la minaccia; del- 
l' estorsione qualsiasi mezzo d' intimidazione coercitrice, 
tuttoché il violentato non si trovi, come nella rapina, 
al cospetto dell' autore della violenza; del ricatto, il se- 
questro di persona, mezzo d' intimidazione coercitrice ri- 
spetto al sequestrato o rispetto ad altri ; della iruflfa , 
r artifizio, il rsLggiro non evidens, quo dilìgentmimm quis- 
que decipi facile possit, ma atto ad circumceniendum, fai- 
lendum, dedpìendum anche una persona diligente e cir- 
cospetta; delle appropriazioni indebite, l'abuso di fidu- 
cia già spontaneamente, senza V uso di alcun mezzo, 
accordata ; della ricettazione , la protezione alle cose 
provenienti dal delitto ; della usurpazione , la rimo- 
zione od alterazione di termini. Nota comune è il danno 
che si risolve nel lucrum e non è fine a sé stesso: solo 
nella ricettazione il lucro illegittimo rappresenta un' ac- 
cidentalità, non la sostanzialità del reato, perché la ri- 
cettazione è un delitto sui generis che presuppone l'esi- 
stenza d'un delitto contro la proprietà già avveratosi, al 
quale si arnoda; e figura secondaria; tanto che la gi'avi- 
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tà del delitto originario, la durata e la specie deUa pena, 
che ne segue , influiscono sulla pena del ricettatore — 
pena che , aequìtath caiiaa , non può oltrepassare certi 
limiti. Che anzi il lucrum — diminuzione del patrimonio 
altrui e aumento del patrimonio del colpevole — costitui- 
sce alle volte un criterio 'di distinzione. Il ricatto ad es. 
è furto violento: se il fine della privazione della libertà 
fosse diverso, ricorrerebbe la ipotesi, di cui air art. 146 
Cod. pen.; e solo per il principio della prevalenza del 
mezzo sul fine, del diritto alla libertà sul diritto di 
proprietà, il delitto è consumato tosto che si sia verifi- 
cato il sequestro di persona « ancorché non si sia con- 
seguito r intento » . Il furto di cose che trovinsi indosso 
a cadaveri, o sepolte con essi, art. 403 n. 2 Cod. pen., 
è ben distinto dalla sottrazione totale o parziale del ca- 
davere o delle ceneri, dalla violazione del sepolcro per 
fine d' ingiuria od altro fine illecito, di cui all'art. 144 
Cod. pen. Criterio di distinzione è sempre il fine deter- 
minante il danno : nella qualifica , di cui all' art. 403, 
n. 2, il fine è il lucrutn, donde si ha un reato patrimo- 
niale qualificato ; neìV art. 144 il fine è vilipendio, in- 
giuria che cade sul cadavere , su le ceneri , non su le 
cose che si trovino indosso o sepolte; e quando il legis- 
latore adopera la locuzione « per qualsiasi altro fine il- 
lecito » accanto alla violazione del sepolcro , dell' urna , 
devesi ritenere che non abbia voluto alludere al fine di 
lucro, determinante danno patrimoniale, carattere essen- 
ziale del flirto; che, in contrario, troverebbesi contem- 
plata due volte la stessa ipotesi di reato. Potrebbesi av- 
verare il concorso del furto qualificato, art. 403 n. 2, 
col crimen violati septdcri^ art. 144, ove col fin di lucro 
andasse congiunto Y altro dell' ingiuria, del vilipendio, 
art. 77 Cod. pen., e ne risultasse duplice natura di dan- 
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no. — H danno si risolve nel lucrum anche in altri de- 
litti che, per la speciale natura , non si trovano anno- 
verati tra quelli contro la proprietà. Il peculato , art. 
168 C. p., la concussione, art. 169, la corruzione, art. 
171, la violazione dei doveri inerenti ad un pubblico 
ufficio, art. 176, sono delitti contro la pubblica ammi- 
nistrazione commessi dal pubblico ufficiale, il quale o 
aliquid de re cicitntis siibrtpiat , o riscuota quello che 
non deve o più di quel che deve, o faccia mercato del 
suo ufficio, o prenda interessi privati in atti della pub- 
blica amministrazione : il danno, che si risolve nel lu- 
cninij n' è il fine; tanto che il legislatore nel peculato 
prevede la tenuità del danno e il totale risarcimento 
prima dell' invio al giudizio, capov. art. 168 Cod. pen.; 
nella duplice figiu*a di concussione contempla la tenuità 
del valore della somma o dell' utilità indebitamente data 
o promessa; nelle molteplici figure di corruzione parla 
d' indebite retribuzioni di danaro o d' altre utilità ac- 
cettate pattuite, e commina la confisca di ciò che siasi 
dato, art. 174 Cod. pen.; nella violazione dei doveri ine- 
renti ad un pubblico ufficio suppone che il danno della 
pubblica amministrazione si avveri, o lo presume e lo 
comprende nel fatto della indebita ingerenza: se il pub- 
blico ufficiale provasse che operò pel vantaggio del- 
l' amministrazione, non incorrerebbe nella sanzione del- 
l' art. 176. — La sottrazione da luoghi di pubblico de- 
posito, art. 202 Cod. pen., è anche un delitto contro 
la pubblica amministrazione: il danno si può risolvere, 
oltre che nel hicrum^ in un profitto di natura molte 
plice. Ben distinta è dal furto aggravato , di cui al- 
l' art. 403 n. 1. Due i criteri di distinzione : a) na- 
tura delle cose. Le cose di cai al n. 1 art. 403 non 
sono corpi di reato, atti o dccumenii specificati nel- 
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V art. 202 ; h) natura del danno. Nel furto aggravato 
il kterunij che nasce dal danno ed è vantaggio per lo 
più economico, è il fine immediato; nella sottrazione il 
danno si risolve in un profitto di natura molteplice 
(si sottrae un processo da una cancelleria penale per 
sperdere la prova d' un reato); e il legislatore ne pre- 
vede la tenuità, ultimi capiversi art. 202 e 203. — Le 
frodi nei commerci, industrie, incanti , consumate per 
lo più per mezzo di fitlsità, art. 293 e seg. Cod. pen.; 
le fi'odi nelle pubbliche forniture, art. 206 Cod. pen.; 
parecchie delle frodi contro la sanità ecc., di cui agli 
art. 319, 320, 32^, 326 Cod. pen., costituiscono reati 
distinti perchè ledono il credito , la pubblica fede , la 
pubblica incolumità. H criterio della loro incriminabi- 
lità, più che dalla coazione usata alla fiicoltà conosci- 
tiva del frodato, deriva dalla insidia tesa al credito, o 
alla fede pubblica o alla pubblica incolumità: titoli di- 
versi, sotto i quali trovansi le dette frodi raggruppate. 
La venditio fumi , art. 204 Codice penale , costituisce 
una figura speciale di frode punibile, dacché il froda- 
to deve, per cader nell'inganno, fidar solo nella pro- 
bità della persona con cui tratta. La prevaricazione, 
art. 222 e seguenti Codice penale , è delitto contro 

V amministrazione della giustizia, dacché se ne rende 
colpevole 1' avvocato o il procuratore ; e la giustizia, 
nel senso assoluto , ne rimane compromessa: nella con- 
figurazione deir art. 224 non è che la venditio fumi 
qualificata. Di tutte, però, queste frodi il fine risiede 
quasi sempre nel lucrum] e quasi sempre il danno, pur 
essendo di natura molteplice, rappresenta diminuzione 
del patrimonio altrui. — Cosi pure pel falso penale non 
basta dimostrare la esistenza dell'alterazione della verità 
commessa con i mezzi designati dalla legge (scrittura, 
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monete, sigilli ecc.) e la intenzione d'alterarla: bisogna 
provare la possibilità del danno; possibilità e non realtà, 
dacché si tratta di reato formale. E la mera possibilità 
del danno è elemento costitutivo del reato, non è nota 
che lo differenzii dal falso civile. Il falso civile consiste 
in tutti gli atti e contratti simulati; e la simulazione 
non è il falso penale per due criteri : a) il consenso delle 
parti contraenti le dà vita; b) la legge riconosce e ga- 
rentisce, salvo i casi di nullità, la forma, di cui è rive- 
stita: sol che la sostanza non risponde al vero. Quando 
il terzo ne riporti danno, la simulazione può dar vita, 
secondo i casi, a frode penale punibile, ovvero ad un 
actio civilis de dolo, mai a reato di Mso. Se poi nella 
simulazione intervenga alterazione di data, supposizione 
di persone ecc. — fatti questi espressamente preveduti 
e puniti — si avrà il reato di falso. 

II. Il danno è conseguenza che si avvera o facile ad 
avverarsi nei delitti contro V incolumità pubblica. Sono 
delitti che, jiell' arrecare danno all'altrui avere, ledono 
gì' interessi legittimi della società umana e in ispecie 
il diritto di tutti ad essere immuni dai disastri : posso- 
no involgere famiglie in una comune rovina e immer- 
gere contrade nella miseria. L' incendio, art. 300 codi- 
ce pen., è una delle varie specie in cui si manifesta il 
danno volontario; tanto che, se la cosa sia di lieve en- 
tità e non sia esposta a danno alcun' altra cosa o a pe- 
ricolo alcuna persona, si applicano le disposizl(«ni del- 
l' art. 424 (art. 310 cod. pen.) Affini all' incendio sono 
la mina, art. 301 cod. pen., l' inondazione, articoli 302, 
303, la sommersione, il naufragio, art. 306; il guasto 
delle strade ferrate, art. 312, e dei telegrafi, art. 316; 
1' inquinamento o avvelenamento di acque , lo spaccio 
o le somministrazioni di sostanze alimentari o medici- 
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nali adulterate o contraffatte, articoli 318 e seg.: delitti 
che minacciano la vita, V avere, e sono di comune danno 
o pericolo. Affini sono anche i fatti diretti a suscitare 
la guerra civile o a portare la devastazione, il saccheg- 
gio o la strage in qualsiasi parte del Regno, art. 262 
Cod. pen. : fiitti annoverati, nei Codici anteriori, tra i 
reati contro la sicurezza dello Stato; ritenuti delitti con- 
tro r ordine pubblico nel Codice in vigore, perchè il fine 
non è politico, e, a prescindere dalle gravi conseguenze 
dannose, quando si raggiunga, anche in parte, V inten- 
to, la pubblica tranquillità n* è più direttamente com- 
promessa. 

III. Il danno, senza che determini lucrum o vi si 
mescoli alcun altro carattere estraneo, è fine a sé stesso 
nel danneggiamento : questa la nota caratteristica che, 
congiunta con V altra che risiede nel dolo specifico di 
danneggiare, distingue il danneggiamento dagli altri 
reati e dal danno puramente civile. Il n. Codice lo ri- 
duce in condizioni assai semplici : i fatti di danneggia- 
mento che, per la loro gravezza e per le forze della 
natura messe in movimento, tornano di pubblico danno 
o pericolo, trovansi aggruppati sotto altri titoli. 

VII. 

Circostanze aggracatrici del danneggianieiito: 

1. fatto commesso per vendetta contro un pubblico 
ufficiale a causa delle sue funzioni. L'aggravante è perchè 
le pubbliche funzioni richiedono le maggiori garentie. 

2. fatto commesso con violenza verso le persone , o 
con alcuno dei mezzi indicati nei n. 4 e 5 dell'art. 404. 
Maggiore è V allarme sociale e più difficile la difesa in- 
dividuale. La violenza può essere fisica e morale. 
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L' effractio è descritta nel n. 4 art. 404 « se il colpe- 
vole distrugga, demolisca, rompa o scassi ripari di so- 
lida materia posti a tutela della persona o della pro- 
prietà » (mura, porte, casse ecc.). La quistione della ma- 
teria solida è puramente di fiitto: se il riparo e per la 
tutela della persona o deUa proprietà , il carattere di 
solido si desume dalla capacità o meno a questa tute- 
la. (1) H n. 6 art. 404 dispone: « se il colpevole apra ser- 
rature valendosi di chiavi false o di altri strumenti, o 
anche deUa chiave vera perduta dal padrone, o a lui 
trafugata, o indebitamente avuta o ritenuta. » Il mezzo 
deve servire ad aprir serrature; che, in caso contrario, 
ricorrerebbe la qualifica, di cui al n. 4 art. 404. (2) 

3. La utilità e necessità della cosa consigliano una 
maggiore tutela. (3) Fatto commesso: 

sopra edifizii pubblici. Es. palazzo di città, archivio ecc. 

sopra edifizii destinati a uso pubblico^ a pubblica utilità. 
Es. biblioteca, museo, una villa privata che sia aperta 
al pubblico. 

sopra edifizii destinati all' esercizio d* un culto. Es. chie- 
sa, basilica. Le res sacrae^ poi, (rea ditini Jurht), perchè 
sieno considerate tali e diano luogo alla circostanza ag- 
gravatnce, devonsi trovare nel luogo sacro. E lo stesso 
criterio seguito nel num. 3. art. 403. (4). 



(1) Il Codice sardo, il toscano e varii progetti facevano una 
lunga enumerazione di ripari: il puovo Codice generalizza. 

(2) Il progetto del 1868 tra le circostanze aggravatrici del 
danneggiamento annoverava anche la scalata. 

(3) Il Cod. sardo prevedeva questa circostanza aggravatrice 
in diversi titoli, articoli 304, 673. Il cod. toscano e i progetti 
facevano una larga enumerazione di cose. 

\i) Il Cod. toscano, invece, menzionava espressamente gli og- 
getti destinati all' esercizio del culto. 
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Se per disprezzo d' uno dei culti e in luogo pubblico 
si distrugga, si guasti o in altro modo si vilipenda una 
cosa destinata al culto, ricorre la ipotesi dell' art. 142 
(delitto contro la libertà dei culti). 

mpraTedipzii od opere della ttpecie indicata nell'art. SOo, 
Es. opifizi, navi dello Stato, arsenali, depositi militari ec. 

sopra monumenti imbolici, Es. lapidi, statue ecc. 

sopra cimiteri o loro dipendenze. La disposizione ab- 
braccia anche le cose inerenti alle tombe : cipressi, mar- 
mi, corone, piantagioni di fiori. Distinguesi questa cir- 
costanza aggravatrice dal delitto , di cui all' art. 143 
cod. pr. (mutilazione ecc. di statue, monumenti, sepol- 
cri ecc. nei luoghi destinati al culto o nei cimiteri): nell'un 
delitto (danneggiamento) si oltraggia il superstite, e il 
danno è fine a sé stesso; nell' altro (art. 143) si vuole 
oltraggiare la memoria , la religione dei defanti , e il 
danno è mezzo. 

4. fatto commesso sopra argini^ difese o altre opere rfe- 
stinatf a pubblico riparo da infortunii, occero sopra ap- 
parecchi segnali destinati a pubblico servizio, Es. dighe, 
ancore, fari , fanali in pubblica piazza per segnali di 
ripari ivi eretti; segnali trigonometrici , macchine, at- 
trezzi per estinguere incendii, gassometri per pubblica 
illuminazione. E sempre la pubblica destinazione della 
cosa che informa la circostanza aggravatrice. (1) 

6. fatto commesso sopra canali, chiaciche od altre opere 
destinate all' irrigazione. Il legislatore non tenne qui pre- 
sente il pubblico interesse, ma la utilità della cosa : il 
fatto commesso sur un canale che irrighi un fondo 
privato dà luogo alla circostanza aggravatrice. 



(I) La Commissione di revisione propose questa circostanza ag- 
gravatrice. desumendola dal Cod. toscano e da progetti anteriori. 
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6. fatto commesso sopra piantate di viti , alberi o ar- 
busti f flutti feri. La difficoltà di guardarsene, la natura 
deUa cosa, fonte di pubblica e privata ricchezza, e la im- 
mediata irreparabilità del danno spiegano la circostanza 
aggravatrice. Non ricorre V aggravante , se 1' jflbero o 
V arbusto non sia fruttifero. (1) 

L' art. 425. cod. pen. prevede la circostanza aggra- 
vatrice della riunione di dieci o più persone e della 
occasione di violenza, o di resistenza ali* autorità. Non 
è qui necessario, come negli altri reati patrimoniali, che 
le persone riunite si trovino in caso di complicità; che, 
se cosi non fosse, il legislatore non avrebbe soggiunto 
nell'articolo « tutti coloro che concorrono nel delitto 
sono ecc. * . La minore difficoltà nel commettere il de- 
litto e la maggiore sicurezza d' uscirne impuniti spie- 
gano la circostanza aggravatrice. Occasione vuol dire 
idonea opportunità di fare- checchessia : così rientra nel- 
1' art. 425 chi, profittando del tempo in cui si eserciti 
violenza o si faccia resistenza all' autorità , danneggi; 
che, se egli non fosse estraneo alla violenza o resistenza 
air autorità, o, per fare resistenza ed esercitare violenza, 
danneggiasse, si avvererebbe il concorso dei reati di 
danneggiamento , art. 424 , e di violenza o resistenza 
air autorità, art. 187 e seg. cod. pen. 

vin. 

Gli articoli 426, 427, 428, cod. pen. contemplano fi- 
gure minori di danneggiamento, in cui non occorre la 
disamina del fine che può essere molteplice, dacché ri- 



(1) La Commissione del Senato propose questa circostanza 
aggr., ma con delle limitazioni non accolte nel testo definitivo. 
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posano su mezzi specialmente designati e sono contrad- 
distinte da note caratteristiche che ne costituiscono V es- 
senza. Le figure, di cui agli art. 429 e 430, meglio che 
le altre, rispecchiano e determinano, quanto al fine, la 
nozione generale del danneggiamento. 

Art. 426 : (1) introduzione d^ animali nel fondo altrui 
senza diritto {injtiria), o abbandono, donde derivi danno. 
Quando il danno non sia avvenuto, e si provi che il 
fine della introduzione o dell' abbandono abusivo sia 
stato il pascolo, ricorre la ipotesi del capoverso: se il 
danno non sia stato solo potenziale, ma reale, è il caso 
della l* parte dell' art. 426. L' abbandono , di cui al 
capov., che dà vita al cosi detto pascolo abusivo, sup- 
pone la illecita introduzione dell' animale; che, se V ani- 
male lecitamente introdotto, ad es. per lavorare, lasciato 
poi a sé stesso, arrecasse danno, non si avvererebbe il 
delitto, di cui all' art. 426, ma potrebbesi solo sperimen- 
tare 1' azione civile. In ogni caso richiedesi che il fatto 
sia volontario, art. 45 cod. pen.: la colpa darebbe sem- 
pre luogo ad azione civile. 

Art. 427. (2) ingresso arbitrario nell' altrui fondo re- 
cinto da fossa, siepe viva, o stabile riparo : arbitrario; 
che se per errore di fatto, o per sfuggire ad ingiusta 
aggressione, n. 2. art. 49 cod. pen., a pericoli ecc., od 
in altro caso di costringimento, non sarebbe incrimina- 
bile: fondo recinto; che, se non fosse recinto, non sa- 
rebbe il caso del reato : la fossa, la siepe viva, il riparo 

(1) Il Cod. del 1859 limitava la disposizione al pascolo abusivo 
che presuppone il danno già avveratosi : non puniva V introdu- 
zione a scopo di pascolo, art. G74. 

(2) Il cod. del 59 art. 687 n. 2 e parecchi codici stranieri (1' o- 
landese, il ticinese) consideravano questo reato come contrav- 
venzione. 
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stabile costituiscono tutela della proprietà e ingiungono 
il tacito obbligo di non entrare. La siepe morta non 
dà materia al reato, perchè non denota univocamente il 
divieto del proprietario. (1) Non occorre si avveri il 
danno : in ciò differisce il delitto in esame dalla ipotesi 
di cui air art. 426. La circostanza aggravatrice è coor- 
dinata alla disposizione del cod. civ. art. 4^2. 

Art. 428: (2) caccia abusiva nel fondo altrui. Unico 
l'elemento costitutivo del reato: divieto del proprietario 
nei modi di legge, e con segnali che rendano palese la 
inibizione* Manca una legge unica sul diritto di caccia. 
lu' art. 428, pei fini della giustizia penale, integra V ar- 
ticolo 712 del cod. civ.; e, quando accenna a divieto nei 
modi di legge, si riporta alle varie leggi particolari che 
regolano V esercizio della caccia nel Regno. La parola 
« proprietario » dissipa V equivoco che potrebbe nascere 
dalla diversa qualità delle persone che sogliono aver 
dei rapporti con un fondo (mezzadro, colono, fittaiuolo). 
Il divieto non può venire che dal proprietario : egli 
solo potrebbe querelarsi della trasgressione. I segnali 
sono contemplati da leggi particolari , danno luogo a 
contribuzioni, e non ne è concesso T uso chealproprie- 
trario. Quando il divieto non sia nei modi di legge, o 
dai segnali non apparisca palese la inibizione, non cada 



(1 j La Commissione di revisione respingendo le contrarie os- 
servazioni fatte dalla Commissione del Senato volle che la chiu- 
sura non fosse considerata come segno visibile , ma avesse il 
carattere della stabilità. 

(2) La Commissione di revisione propose V art. 428 desumen- 
dolo dall'art. 427 del cod. toscano. Anche il cod. portoghese 
considera la caccia abusiva delitto e non contravvenzione. Il 
jiuovo codice, però, non investiga se il fondo sia sodo e spo- 
gliato. 
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cioè sotto gli occhi , non si avvera il reato : è il caso 
deir azione civile. Il legislatore sancisce « chiunque 
caccia »; per modo che elemento essenziale del delitto 
è V effettivo esercizio della caccia (esplosione delParma, 
uso degli apparecchi da caccia). Entrare nel fondo a fin 
di cacciare, e non cacciare, può, ove concorrano gli al- 
tri estremi , dar luogo alla ipotesi di cui all' art. 427. 
Chi non entri nel fondo, ma, a fine di caccia, vi spinga 
il cane, soggiace alla sanzione penale: qui per alìum 
facit, per se ipfmm facere videtur, U ingresso acàdenfàle 
del cane, donde derivi danno, dà luogo alla semplice 
azione civile (actio de paiiperie). Gli animali , oggetto 
della caccia abusiva , non sono ne i domestici , ne gli 
addomesticati : se fossero tali, ricorrerebbero, secondo i 
casi, le ipotesi di cui agli art. 402, 429. 

Art. 429: (1) Tre ipotesi: uccisione; inabilitazione; 
deterioramento dell' animale altrui. Parificata la inabi- 
litazione air uccisione, dacché V animale inabilitato non 
risponde più ad alcun uso; e prevista, nei due casi, la 
tenuità del danno. Animale deteriorato è quello che non 
è reso de] tutto inservibile: il cane ferito ad un piede, 
reso inservibile alla caccia, servirà alla custodia della 
casa. Elemento caratteristico è che il fatto avvenga 

(1) Il Cod. francese non prevede li ferimento degli animali: 
il cod. Sardo lo prevedeva nell'art. 676 e ne faceva un delitto. 
Il cod. Sardo, suir es. del cod. francese e del cod. belga , con- 
templava anche la uccisione degli animali per avvelenamento, 
art. 676. 

Il progetto Vigliani enumerava i mezzi con cui dovevasi com- 
mettere il delitto: il cod. sardo, sull'es. del cod. francese, si 
occupava anche della circostanza del luogo del delitto : il nuovo 
codice ha soppresso tanto la indicazione del mezzo che la di- 
stinzione del luogo; e, nelP ultimo capov. art. 42^ ha aggiunto 
un' esplicita esenzione di pena. 
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senza necessità, injuria^ per uno di quei fini illeciti che 
contraddistinguono il danneggiamento. Chi uccidesse, 
ad es., un gatto, un coniglio, e se ne appropriasse per 
venderne la pelle , o per mangiarne la carne , sarebbe 
colpevole di furto, non di danneggiamento. Se un cane 
custode d' un fondo non recinto da siepe, o da fossa ecc. 
si avventasse a persona entrata per caso e fosse per 
morderla, e questa, non trovando altro scampo, V ucci- 
desse, non si avvererebbe il reato, perchè il fatto della 
uccisione fii determinato dalla necessità. La necessità 
accenna a stato, effetto, condizione di cosa che non 
può essere altrimenti. Che se poi taluno entrasse ar- 
bitrariamente in un fondo recinto da fossa, siepe viva 
art. 427 cod. pen. , o contro il divieto del proprieta- 
rio cacciasse nel fondo , art. 428 , e uccidesse il cane 
che sta per avventarglisi addosso, non potrebbe sfug- 
gire air art. 429, che, in questo caso, si troverebbe a 
concorrere con gli articoli 427 o 428 per la disposi- 
zione, di cui all' art. 77. La necessità non si sarebbe 
avverata, se 1' uccisore dell' animale non si fosse da prima, 
entrando o cacciando arbitrariamente nel fondo altrui, 
costituito in una posizione illegittima. 

L' articolo non fe menzione d' animali (1); ma se gli 
animali devono appartenere ad altri per dar materia al 
reato, è chiaro che sieno i domestici o i domesticati. 

Va esente da pena chi uccida , inabiliti , o deteriori 
volatili nei fondi da lui posseduti. Requisito è che i 
volatili altrui sieno sorpresi nel momento che recano 
danno. Nella locuzione « fondi posseduti » il legislato- 

(1) Il cod. francese e il cod. sardo limitavano la disposizione 
agli animali domestici e a quelli addetti ad opere agricole od 
industriali. L' on. Zanardelli nel progetto del 1877 introdusse 
questa limitazione, che non conservò nel testo definitivo. 
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re inchiude chiunque (proprietario, fittaiuolo, colono ecc.) 
abbia interesse che i volatili non rechino danno. Quanto 
agli alM animali, se introdotti senza diritto od abban- 
donati, ricorre l'azione penale, di cui all'art. 426 1.* 
parte e capov.; se manchi la illecita indroduzione o l'a- 
busivo abbandono, e si trovin gli animali sotto la cu- 
stodia del proprietario ecc. o siansi smarriti o sian fug- 
giti, ricorre la ipotesi dell'art. 1164 del cod. civ., qua- 
si-delitto, donde 1' esercizio dell' azione civile (actio de 
paupetié) : nel diritto vigente non ammessa , come in 
diritto romano, la noxae deditìo. 

I maltrattamenti agli animali costituiscono la con- 
travvenzione, di cui all' articolo 491 cod. pen. 

Art. 430 : (1) Deturpamento o imbrattamento di cose 
mobili immobili altrui « fuori dei casi preveduti ne- 
gli articoli precedenti » senza cioè che si avverino le 
ipotesi delittuose precedentemente configurate. (2) Re- 
quisito sempre essenziale è che il fatto si compia inju- 
ria non solo, ma animo deturpaiidi vel foedandi (per ven- 
detta, odio, dispetto, invidia ecc.): se altra la intenzione, 
altro il fine, ricorrerebbe 1' azione civile di danno. Può 
concorrere una delle circostanze aggravatrici, di cui al- 
l' art. 425. « Imbrattare » è imbruttare mettendo su 
checchessia sporcizia e lordura; « deturpare » è operare 
su la cosa in modo che, scostandosi dalla forma primi- 
genia, divenga brutta; e però da non confondersi col 



(1) Il cod. del 59 considerava questo reato come contravven- 
zione, art. 687: il nuovo cod. lo considera delitto, e, nel capo- 
verso, ne prevede una circostanza aggravatrice. 

(2) L' on. Zanardelli nel progetto del 1877 aggiungeva : « che 
non costituisca delitto più gl'ave. » Il testo definitivo soppresse 
questa determinazione ritenuta inutile per la norma generale, 
di cui all' art. 78. 
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« guastare » col « deteriorare » , di cui air art. 424 
1.* parte: « guastare », a prescindere dalla forma che 
può rimanerne sconciata, accenna ad un operare su la 
cosa in modo che non risponda più perfettamente alla 
sua destinazione; « deteriorare » inchiude (qualsiasi fatto 
che di buona muti la cosa in mediocre, cattiva ecc. 



IX. 



L' azione penale è affidata al Pubblico Ministero: alle 
volte, nei ca«i previsti, per tradursi in atto, dev' essere 
eccitata dalla querela del privato. Donde, reati persegui- 
bili ex officio^ reati perseguibili per istanza privata. Una^ 
q^inestìo quasi praejudidcdù può sospendere V azione pe- 
nale nei delitti, di cui al tit. X del Cod. pen. (art. 33 
cod. proc. pen.). 

Perseguibile ex officio è: 1. il danneggiamento in cui 
ricorra una delle circostanze aggravatrici, di cui all' ar- 
ticolo 424 capov. e all' art. 425; 2. l' introduzione, ab- 
bandono d' animali (art. 426) con circostanze aggrava- 
trici di cui al capov. art. 424, delle quali potrebbero 
di frequente avverarsi quelle al num. 1, al num. 2 (vio- 
lenza alle persone), e specie T ultima al num. 6; 3. il 
detui*pamento o imbrattamento di cose mobili o immo- 
bili altrui col concorso d' una delle circostanze aggra- 
vatrici, di cui all' art. 425 (art. 430 capov.). 

Perseguibile a querela di parte è : il danneggiamento 
(art. 424 1.* parte); l'introduzione, abbandono illecito 
d' animali, il pascolo abusivo (art. 426); l' ingresso ar- 
bitrario neir altrui fondo (art. 427) ; la caccia abusiva 
nel fondo altrui (art. 428); l'uccisione, inabilitazione, 
il deterioramento d' animali (art. 429); il deturpamento 
di cose mobili o immobili altrui (art. 430, l.** parte). 

3 
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Quanto agli articoli 424 1.* parte, 42(> e 429, pei 
criteri della comunione di beni tra gli stretti congiunti 
e della mancanza o tenuità del danno politico, il le- 
gislatore impone dei limiti all' esercizio dell' azione pe- 
nale (1). Cosi è ammesso il procedimento a querela di 
parte, quando il fatto sia in danno del conjuge le- 
galmente separato: se non legalmente separato, non 
ammessa V azione ne pubblica, ne privata. (2; Legale 
separazione è la giudiziale pronunziata dal Tribunale, 
ovvero la consensuale {bona grafia) omologata dal Tri- 
bunale, articoli 157 e seg. cod. civ. e articoli 810, 811 
e seg. codice procedura civile. Quelli uniti in matrimonio 
col solo rito religioso non godono del beneficio. Am- 
messo il procedimento a querela di parte , quando il 
fatto sia in danno d'un fratello o d'una sorella, i quali 
non vivano in famiglia con 1' autore del fiitto; se con- 
vivano, non è ammessa l' azione né pubblica ne pri- 
vata. Ammesso il procedimento a querela di parte, 
quando il fatto sLì in danno d' uno zio , o nipote , o 
affine in secondo grado viventi in famiglia con esso 
autore; se non convivano, è il caso dell' azione pub- 
blica. Se in danno d' un parente, o affine in linea ascen- 
dente o discendente, del padre o della madre adottivi 
o del figlio adottivo, concorra o no la convivenza, non 
ammessa ne l'azione pubblica, ne la privata (3). E pu- 



(ij II cod. francese, quando concede V impunità, non esclude 
V azione civile. 

(2) Il nuovo cod. segue il cod. ticinese e l'olandese. Molti 
altri cod. (il francese, il germanico, V ungherese, il toscano, il 
sardo) non hanno questa specificazione; donde contrarli pareri. 

(3) Il nuovo codice risolve le quistioni che, per la incertezza 
delle fo'.mole legislative, furon sovente agitate intorno al grado 
di atfinità — Quanto al vincolo d' adozione il nuovo cod. segue 
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nibile il figlio che danneggi nella casa paterna cose che 
appartengono ad altri. I figli naturali godono del be- 
neficio se si trovino legittimati o legalmente riconosciuti 



(art. 182, 194 cod. civ. 



X. 



Aumento e diminuzioni di pena. 

1. Valore lieve: riduzione facoltativa della pena sino 
alla metà; valore lievissimo : riduzione facoltativa della 
pena sino ad un terzo; valore molto rilevante: aumento 
facoltativo della pena sino alla metà (1). Del valore {nel 
senso economico) il Codice fa una circostanza aggravante, 
minorante la pena, e ne lascia la determinazione al giu- 
dice (2). La determinazione consiste nel dichiararlo molto 



il toscano : non se ne faceva cenno nel cod. sardo e nel codice 
francese; e si incorreva ad interpetrazioni analogiche — Il co- 
dice sardo adoperava la parola « convivenza » che si poteva 
confondere con la « coabitazione » ; il cod. toscano aveva la 
formola « comunione domestica > che dava luogo alla quistione 
se fosse necessaria la comunione dei beni e degF interessi; il 
nuovo cod. con la locuzione « viventi in famiglia » accenna a 
vita condotta abitualmente in comune, alla unicità della fami- 
glia; e, secondo i casi, ne lascia il giudizio al criterio pruden- 
ziale del giudice. 

Il cod. toscano non contemplava V affinità in linea collate- 
rale : il cod. sardo in caso di convivenza accordava 1' impunità: 
il nuovo cod. segue un sistema intermedio. 

(1) Sono cosi eliminate le determinazioni aritmetiche ammesse 
dai codici anteriori. La Commissione di revisione propose il 
« valore lievissimo > in riguardo specie alla pena del furto 
qualificato. 

(2) Il cod. toscano teneva presente il prejszo della cosa sot- 
tratta; il cod. sardo, il danno sofferto: il nuovo cod. riunisce in 
una sola formola i due criteri. 
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rilevante, lieve, lievissimo; e norma alla determinazio- 
ne è che sia rapportato al momento del delitto, non al 
profitto ottenuto, capov. art. 431 cod. pen. Un poste- 
riore accrescimento di valore, donde un posteriore e 
maggior profitto , è fuori la intenzione del colpevole 
nel tempo del delitto. 

Come vedesi, il capoverso riflette tutti i reati contro 
la proprietà che si fondano sul lucrum, e che non sono, 
perciò, il danneggiamento. Nei casi di estorsione, rapina, 
ricatto , per la gravità del danno e pel mezzo che si 
adopera; nei casi di recidiva in eodem^ per la provata 
ineffiatcia della pena, non si applicano le predette di- 
minuzioni. E qui avvertasi che il capov. 2^ art. 431 
accenna alle sole diminuzioni , non esclude V aumento 
di pena in caso di valore molto rilevante ; per modo 
che, avveratasi la rapina, se il valore sia molto rilevante, 
la pena originaria può essere aumentata sino alla metà. 

2. Pieno risarcimento avanti ogni procvediniento giù- 
diziale contro il colpevole: diminuzione da uno a due 
terzi; durante il procedimento e prima dell' invio al giu- 
dizio: diminuzione da un sesto ad un terzo. 

Negli altri reati patrimoniali ammessa la restituzione 
e il risarcimento: questo in linea subordinata (1). Oltre 
ai delitti di rapina, estorsione, ricatto, usurpazione, tur- 



(1) L' art. 4B2 nuovo cod. riproduce, meglio configurato e de- 
terminato, il concetto del cod. toscano (art. 415), e nel capoverso 
ne completa l'attuazione: il cod. del '59 non fermava nuUa — 
Il cod. toscano , il cod. di Baden , di Friburgo ecc. adoperarlo 
incondizionatamente la formula della restituzione o del risar- 
cimento — Alcune legislazioni prevedono V indennizzo parziale: 
quasi tutte poi sono concordi nel sancire che il risarcimento 
debba essere effettivo; che non basti cioè una convenzione tra 
il colpevole e il danneggiato. Il tosto delinitivo lascia al uia- 
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bativa violenta del possesso, sono esclusi dalle diminu- 
zioni : il danneggiamento qualificato al capov. dell' ar- 
ticolo 424 e air art. 425; V ingresso arbitrario nell' al- 
trui fondo, la caccia abusiva; il deturpamento, imbrat- 
tamento di cose mobili, o immobili, perchè, quando il 
fatto non debba rientrare nella 1.* parte dell'art. 424, 
è raro che ne derivi danno facilmente valutabile. 

Per il i)rincipio che informa V art., la rinunzia del 
danneggiato ad una parte non è operativa, perchè le 
conseguenze del delitto non sono scomparse : se poi il 
danneggiato respingesse il risarcimento, la diminuzione 
non potrebb' esser negata, perchè il ravvedimento ope- 
roso avvenne, e la volontà del danneggiato impedi che 
producesse eflfetto. — In tesi di complicità, il complice, 
pur tenuto ad una quota , non può invocare la diminu- 
zione, perchè la legge vuole il risarcimento completo : 
la riparazione intera prestata da uno, d' accordo comune, 
è efficace per tutti. (Confr. V art. 39 cod. pen.). 

La locuzione « avanti ogni provvedimento giudizia- 
le » accenna a tutti gli atti che, avveratosi un delitto, 
può r Autorità giudiziaria spingere contro il colpevole 
(mandato di comparizione, di cattura: T esecuzione di 
una perizia, il repèrto, V udizione d' un testimone, seb- 
bene atti di procedura, non rientrano nel testo della 
legge, perchè non emessi contro il colpevole). Un man- 
dato di arresto che sia rilasciato da un ufficiale della 
Polizia giudiziaria in caso di flagrante reato, che im- 
porti pena eccedente tre mesi ecc., non è provvedimento 
giudiziale, dacché la Polizia -giudiziaria ha la semplice 



gistrato il giudìzio intorno alla natura , al modo del risarci- 
mento : qualche scrittore , cui pare troppo rigorosa la norma 
seguita, vorrebbe si lasciasse al danneggiato. 
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potesfwt capiendì: la pifestas detinendi, Tesarne cioè se 
la persona catturala abbia ad essere detenuta, spetta 
air Autorità giudiziaria. Cosi se il colpevole per reato 
flagrante sia catturato per ordine rilasciato da un uflfi- 
ciale della Polizia giudiziaria , e subito dopo e prima 
che la Camera di Consiglio legittimi V arresto, risarci- 
sca il danneggiato, o, negli altri reati contro la pro- 
prietà , restituisca il tolto, gode della diminuzione di 
pena, di cui alP art. 431 1.* parte, perchè contro di lui 
U primo provvedimento giudiziale (emanato cioè dal- 
l' Autorità giudiziaria) è V ordinanza di legittimazione 
d' arresto fi). Cosi pure contro la persona arrestata per 
reati di competenza pretoriale i primi provvedimenti 
giudiziali sono quelli che emette il Pretore in confor- 
mità degli articoli 206 e 206 cod. proc. pen.; e, se pri- 
ma che il Pretore li emetta, il colpevole risarcisca il 
danno o restituisca il tolto, rientra nella diminuzione, 
di cui all'art. 432 1.*^ parte. Nei casi di citazione di- 
retta potrà risarcirsi il danno o restituirsi il tolto sino 
alla condanna ; dacché V interrogatorio fatto dal Pub- 



(1) 11 n. cod. adopera una formula più lafga e più razionale 
di quelle adoperate da altri codici. Il cod. ticinese fissa il li- 
mite alle 24 ore dalla esecuzione del reato : il cod. toscano ri- 
chiedeva che il risarcimento avvenisse, prima che fosse inoo- 
minciata V istruzione; i codici di Berna , di Sassonia « quando 
il colpevole si potesse ritenere non ancora scoperto », 

Nella locuzióne « provvedimento giudiziale' » alcuni vorreb- 
bero inchiudere anche gli atti emessi dalla pubb. sicurezza nelle 
fimzioni di polizia giudiziaria. A noi non pare, oltre che per 
le ragioni espresse, per quel lavoro di elaborazione che ha con- 
dotto il legislatore alla formola generale. Infatti, i progetti an- 
teriori parlavano di mandato di cattura e di comparizione. La 
Comm. di revisione riconobbe come provvedimenti giudiziali 
la citazione, il mandato di cattura e quello di comparizione. 



Digitized by VjOOQ IC 



— ai) — 

blico Ministero, V ordine d' immediata traduzione al co- 
spetto del tribunale, qualora siavi udienza, non costi- 
tuiscono provvedimento giudiziale. I provvedimenti giu- 
diziali sono emanazioni del giudice, possono presupporre 
le requisitorie; ma queste, né gli atti del Pubb. Mini- 
stero possono equipararsi a quelli. Il Pubb. Ministero 
è organo distinto, personifica 1' azione penale; ma non 
giudica. Cosi V arresto da lui ordinato ai termini del- 
l' art. 49 cod. proc. pen. non è provvedimento giudi- 
ziale : è r uso d' una delle svariate sue attribuzioni sog- 
gette alla disamina dell* autorità giudiziaria giudicante. 

La locuzione « durante il procedimento e prima del- 
l'invio al giudizio » suona: durante il periodo istrutto- 
rio, prima che la Camera di Consiglio emetta 1' ordi- 
nanza di rinvio al giudizio ; che la Sezione d' accusa 
pronunzi! la sentenza d' accusa e di rinvio al giudizio 
delle Assise od anche del Tribunale; che il Pretore pei 
reati di sua competenza emetta il decreto di citazione 
che fissa V udienza (I). 

Fondamento giuridico di questa diminuzione di pena 
è che il restituire il tolto o il risarcire interamente il 
danno, se non distrugge il reato patrimoniale già con- 
sumato, ne elimina le conseguenze dannose. Il limite 
del tempo è per indagare se il pentimento derivi viagis 
ex formidine poenae quam ex virtutis amore. Cosi nel 
peculato^ art. 168 capov. Cod. pen._^ l'intero risarcimen- 
to prima dell' invio al giudizio diminuisce la pena. Cosi 
pure- in ogni caso di reato tentato la volontaria desi- 



(1) Il CJod. di Baden, largheggiando, ammette il risarcimento 
in qualunque tempo. La CJommissione del Senato fissò il termine 
a 10 giorni prima dell'udienza fissata pel dibattimento. Nel 
testo prevalse un criterio più restrittivo e più razionale. 
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stenza dagli atti di esecuzione esclude la jìena, o l' am- 
mette solo per V atto eseguito , quando costituisca per 
se un rea,to, art. 61 capov. cod. pen. Questa desistenza 
non tende ad eliminare il danno, ma impedisce che un 
reato si avveri come concreta sostanzialità: come ogni 
altra, però, rijx)sa sul pentimento efficace. 



XI. 



Una discrhninanfe che può ricorrere nel danneggia- 
mento è la paranoia con impulsi di distruzione , una 
di quelle infermità di mente, di cui air art. 46 codice 
pen., che toglie la coscienza o la libertà dei propri atti. 
E una paranoia parziale, primaria o secondaria, che de- 
riva direttamente da disturbo d' ideazione : consiste in 
una morbosa deviazione dell' attività del pensare che 
non colpisce tutta la ideazione, bensì quella parte che 
riflette i rapporti con le cose circostanti. Le paranoie 
si palesano con idee derilanti; o con idee coatte o con 
impulsi coatti: questa che si riferisce al danneggiamento 
si palesa con impulsi coatti. Il disturbo d' ideazione, che 
le dà vita, produce o uno stato d' incoscienza morbosa, 
donde un' attività automatica, ovvero fa si che la vo- 
lontà divenga impotente a infrenare il movimento, del 
quale il paranoico può avere chiara coscienza. 
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